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StAMPAto IN ProPrIo Lettere AL dIrettore
Chiunque volesse interloquire con il direttore di

Stella Polare affrontando e/o approfondendo i temi
o le questioni più disparate, può farlo inviando le
proprie domande e le proprie riflessioni al seguente
indirizzo di posta elettronica: 

c.daleo@virgilio.it
Il dott. Claudio d’Aleo cercherà di rispondere a

tutti in egual misura e senza lesinare impegno.
Le lettere saranno pubblicate su Stella Polare

nell’apposita rubrica.
Grazie e a presto.
Claudio d’Aleo

“A volte ci sembra che Dio non risponda al
male, che rimanga in silenzio. 

In realtà Dio ha parlato, ha risposto, 
e la sua risposta è la Croce di Cristo: una

Parola che è amore, misericordia, perdono.”

“La croce di Cristo abbracciata con amore
non mai porta alla tristezza, ma alla gioia, 

alla gioia di essere salvati e di fare un
pochettino quello che ha fatto Lui 

quel giorno della sua morte.”
(papa Francesco)
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EDITORIALE
di Claudio D’Aleo

Il Mondo si appresta a
rinascere dalle proprie
ceneri. E’ come se qualcu-
no ci avesse svegliato da
un brutto sogno per por-
tarci sulla retta via. La
prima idea è che nulla
accada per caso; a seguire
che l’umanità non poteva
più continuare sul cammi-
no intrapreso. Vagavamo
quasi incoscienti lungo

una strada priva di valori, di sani principi, di mora-
lità, di rispetto reciproco e di solidarietà. Troppa
disonestà, troppa sopraffazione, troppo poco rispetto
per chi soffre e per chi è più debole di noi. Egoismo
ed edonismo sono stati capisaldi diffusi. Dovevamo
fermarci. Questa dolorosa vicenda ci sta insegnando
che la vita è un’altra cosa. L’auspicio è che non ci
scivoli tutto addosso come acqua fresca senza inse-
gnarci nulla, cioè che si possa cambiare in meglio.
Questo Virus ci ha portati in “guerra”. Una “guerra”
senza esclusione di colpi contro un nemico feroce,
potente, invisibile. Qualcuno parla di nuova pestilen-
za ricordando il Manzoni e la peste del 1630. Altri
citano Boccaccio e il Decamerone. Il fatalismo
impera ovunque tanto quanto la paura. Nessuno era
preparato a fronteggiare un evento così tragico. “Ci
spiace assistere ai tentennamenti dell’Europa verso il
nostro Paese - dice Bartolo Ricevuto- e appare evi-
dente che il concetto stesso di Unione europea debba
essere, al più presto, ridiscusso. L’Italia sta facendo
la sua parte e nonostante il debito pubblico elevato
possiede riserve auree di un certo rilievo. Ci stiamo
dimostrando leader nella gestione di questo dramma-
tico periodo – conclude Ricevuto- e il popolo italia-
no, i nostri medici, le strutture sanitarie ed ospedalie-
re, i  “centri” di intervento sono apprezzati ovun-
que”. Questo flagello minaccia tenuta fisica e psico-
logica; rileva la fragilità dell’essere umano, mette a
nudo i suoi stessi valori e le norme di comportamen-
to e investe il rapporto tra verità e menzogna, tra
sacro e profano, tra vita e morte. Il filosofo
Giambattista Vico, vissuto a cavallo fra il XVII e il
XVIII secolo, elaborò una teoria sulla storia
umana. Egli era convinto che la storia fosse perva-
sa dal continuo e incessante ripetersi di tre cicli dif-
ferenti: l’età primitiva e divina, l’età poetica ed
eroica, l’età civile e umana. Il continuo ripetersi di
questi cicli non avveniva per caso ma sarebbe stato
regolamentato dalla divina provvidenza. Questa
formulazione di pensiero è nota come “teoria dei
corsi e dei ricorsi storici”. Il Vico sosteneva per-
tanto che alcuni accadimenti possono ripetersi con
le medesime modalità anche a distanza di svariati
anni: non per puro caso ma a causa di un preciso
disegno elaborato della divina provvidenza. “Le
frontiere aperte e la globalizzazione possono essere
volani di simili accadimenti- sostiene la proff.ssa
Francesca Di Marco-  e già in passato abbiamo

subito sventure simili come la spagnola negli anni
1917-1919 e l’asiatica nel 1956-1957 senza trala-
sciare la pestilenza del Medioevo narrata dal
Boccaccio. Nei secoli scorsi si parlava di endemie,
cioè di eventi circoscritti alle popolazioni di alcune
Regioni che poi, con gli opportuni accorgimenti,
diventavano immuni. Il nemico è invisibile – conclu-
de la Di Marco- e alcuni, sbagliando, pensano che
basti “nascondersi” e continuare la vita di prima per
anestetizzare il momento e il pericolo”. Forse ci stia-
mo rendendo conto, in colpevole ritardo, di quanta
importanza abbia la nostra quotidianità e, contestual-
mente, abbiano le belle parole, i baci, gli abbracci e
tutte le affettuosità che adesso tanto ci mancano e
che per orgoglio, presunzione o altro non ci siamo
colpevolmente scambiati fino ad adesso. Forse, oggi,
siamo più "veri" di prima, meno materialisti, più
sentimentali e molto più "ragionevoli". Forse siamo
più umani. Non c'è nulla che ci manchi più di quello
di cui non possiamo disporre. Il Covid 19 è’ un
nemico imprevedibile e sfuggente. Si è abbattuto
sulle nostre vite con tanta brutalità imponendo una
brusca frenata a tante abitudini e facendo crollare
molte delle nostre granitiche certezze. Stiamo impa-
rando a vivere alla giornata temendo per noi stessi e
per gli altri e seguendo l’andamento dei contagi.
L’incertezza diffusa può far nascere una nuova con-
sapevolezza di noi stessi e un sano ritorno all’essen-
zialità. “Sopravvivere è diventato l’obiettivo più
pressante- sostiene Franco Di Genova -al netto di un
periodo ricco di frustrazioni, preoccupazione e incer-
tezza. Oggi contrastiamo il virus, alla ricostruzione
penseremo dopo, poco per volta, come in ogni
“dopoguerra”.  Nei mesi scorsi -conclude Di Genova
-eravamo preoccupati per la nostra economia.
Davanti a questo disastro non possiamo che guardare
avanti e rimboccarci le maniche. Dovremo aspettarci
un Pil che arretrerà almeno di un buon 6%.”. Come
dire: la ripresa non sarà agevole e ci sarà da soffrire.
Uniti e rispettosi gli uni degli altri e delle norme, ce
la faremo.
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CARI fRATELLI E SORELLE In CRISTO
di Don Alberto Maria Genovese

È ormai da più di un mese che molti di noi svolgo-
no la loro vita quotidiana dentro la propria casa, tranne
le uscite obbligatorie per necessità. Quasi tutta la qua-
resima e la settimana santa sono trascorse così e, in
prospettiva, penso che vivremo in emergenza anche il
tempo pasquale. Tutto questo cosa ci insegni, dove ci
porti, quale futuro ci apra, è difficile dirlo. La festa
pasquale di quest’anno è stata vissuta senza incontrar-
ci fisicamente, senza la possibilità di abbracciarci,
senza stringerci la mano, senza un bacio o una carez-
za; sappiamo bene sono piccoli gesti, ma riempiono la
vita. La tecnologia ci ha un po’ aiutato, ma noi siamo
tutti un po’ come Tommaso “se non TOCCO, non
credo”. Abbiamo bisogno di usare tutti i sensi per rela-
zionarci, infatti la liturgia ce li fa usare tutti: la vista, il
tatto, l’olfatto, l’udito, il gusto. Quella liturgia che in
questi giorni abbiamo vissuto in “visione” e in “audi-
zione” e ci ha coinvolti proprio per l’assenza delle
folle, ma non di Nostro Signore Gesù Cristo, che è

stato e continua ad essere presente in ogni momento
della nostra esistenza perché Lui è vivo, è risorto. Noi
non commemoriamo un morto, ma celebriamo un
risorto. Gesù risponde a Tommaso: “Beati quelli che
non hanno visto e hanno creduto” (Gv 20,29). Lo pos-
siamo “vedere" presente nei sacramenti, nell’ascolto
della Parola, nei fratelli e sorelle dell’umanità, è pre-
sente in tutte le pieghe della nostra esistenza, in tutte
le situazioni belle o brutte. Lui è l’uomo, così Pilato lo
ha presentato al popolo “ecco l’uomo” (Gv 19,5)
significa: guarda, fai attenzione, non distrarti mai dal
suo sguardo, dalla sua umanità solo così non perderai
mai di vista l’uomo che ti cammina a fianco, l’uomo
che soffre, l’uomo che lavora, l’uomo che ama: l’uma-
nità tutta, anche se piena di contraddizioni. 

Il mio augurio per ognuno di voi vuole essere que-
sto: ”Sii pienamente uomo, come Cristo, solo così la
tua vita sarà una vita nuova , una vita da risorto”. 
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Nella Laudato Sì’ al paragrafo 228
Papa Francesco ci dice:“La cura della
natura è parte di uno stile di vita che
implica capacità di vivere insieme e di
comunione”. E poi al paragrafo 230 ci
richiama: ”Un’ecologia integrale è
fatta anche di semplici gesti quotidia-
ni nei quali spezziamo la logica della
violenza, dello sfruttamento, dell’e-
goismo. Viceversa, il mondo del con-
sumo esasperato è al tempo stesso il
mondo del maltrattamento della vita
in ogni sua forma”.
Molte Diocesi hanno iniziato da anni
una campagna per “nuovi stili di
vita”, in coerenza con la Dottrina
sociale della Chiesa, di cui la Laudato
Sì’ è parte, andando anche contro
certa cultura dominante che considera
“il massimo consumo favorire il
miglioramento della qualità di vita per
tutti. Infatti nessuno ha alcun diritto di
spogliare la terra a proprio vantaggio;
quindi, dove non è possibile rinuncia-
re a fonti energetiche, è un dovere
etico di tutti cercare quelle meno
inquinanti possibile e che necessaria-
mente siano rinnovabili. Tale compito
etico oltre che dei singoli, è anche
delle comunità e ormai, un buon
numero di parrocchie nel mondo, si è
posto su questa linea, in maniera
esemplare. L’Ufficio Nazionale di
Pastorale per i Problemi Sociali e il
lavoro della CEI, dal canto suo,
sostiene le numerose attività del
Gruppo di lavoro “Custodia del
Creato”, tra le quali troviamo la pro-
mozione dell’ecologia integrale pres-

so le Diocesi e le Parrocchie italiane,
e a questo scopo ha realizzato la
Guida per Comunità e Parrocchie
Ecologiche, consistente nella tradu-
zione, ben adattata alla nostra lingua e
cultura, della “Eco – Parish Guide”,
opera in francese del Global Catholic
Climate Movement (GCCM), prodot-
ta in collaborazione con FOCSIV, la
Federazione degli Organismi Cristiani
Servizio Internazionale Volontario.
Per dare un’idea di cosa sia precisa-
mente il FOCSIV si pensi che conta
87 Organizzazioni aderenti, le quali
operano in oltre 80 paesi nel mondo,
mentre c’è da dire che il GCCM, cioè
il Movimento globale per il cambia-
mento climatico, conta su più di 900
organizzazioni cattoliche e migliaia di
cattolici aderenti, tutti impegnati ad
offrire un utile contributo ai fedeli,
d’importanza fondamentale in termini
pastorali di crescita della comunità
religiosa e di un ambiente sociale
favorevole, per un‘applicazione con-
creta dell’ecologia integrale. Chi fosse
interessato a procurarsi la Guida la
può scaricare mediante la digitazione
del link: https://www.focsiv.it/wp-
content/uploads/2017/06/ecoguida_w
eb.pdf .
Questa Guida pertanto è d’aiuto a
Parrocchie, Diocesi e associazioni e
movimenti ecclesiali per rendersi pro-
tagonisti di un’opera di conversione
ecologica, volta a dare concretezza a
progetti ed iniziative nuovi e rivisitati
che mirano al rispetto del Creato,
direttamente o anche promuovendo

all’uopo la
costituzione di
Circoli Laudato
Sì’.
Le Parrocchie
possono coin-
volgere i fedeli
in attività di cit-
tadinanza ecolo-
gica in diversi
modi:
• celebrando il
Creato attraver-

so funzioni liturgiche speciali, pre-
ghiere ed altre attività ed eventi;
• istruendo i parrocchiani sui temi
della Laudato Si’ sui quali poi invitare
a riflettere e meditare;
• promuovendo stili di vita rispettosi
del Creato e compatibili con un clima
globale stabile;
• lavorando per la giustizia sociale ed
ambientale nella solidarietà con le
comunità più vulnerabili;
• collaborando con tutte le persone di
buona volontà (gruppi ambientalisti,
agricoltori biologici o biodinamici,
movimenti animalisti, botteghe del
mercato equo, ecc.);
• sostenendo la conversione personale
e l’etica ecologica, specialmente attra-
verso le virtù della temperanza e della
prudenza.
L’ambiente naturale ed il cambiamen-
to climatico sono argomenti che inte-
ressano tutti, in particolare i giovani,
come si è potuto notare dal riscontro
che ha avuto Greta Thumberg proprio
tra i giovani. Un impegno adeguato su
queste questioni potrebbe dare ai par-
rocchiani un maggiore senso di appar-
tenenza alla Parrocchia, nella cura del
Creato e nel coinvolgimento della
comunità locale. Tutti sappiamo, ma
abbiamo bisogno d’imparare meglio
ad avere senso di responsabilità
davanti a tanto spreco e consapevolez-
za che si può vivere felici con meno
beni materiali e maggiore solidarietà.
Occorre, infine, ricordare che alla
Conferenza sul clima di Parigi
(COP21), del dicembre 2015, 195
paesi hanno sottoscritto ed adottato il
primo accordo universale e giuridica-
mente vincolante sul clima mondiale,
considerato da molti come l’ultima
possibilità di evitare le più catastrofi-
che conseguenze del cambiamento
climatico, alla conclusione del quale il
Segretario Generale delle Nazioni
Unite, Ban Ki-Moon, sottolineò, con
un’espressione lapidaria e memorabi-
le, che “non esiste un piano B, e non
esiste nemmeno un pianeta B”.

PARROCChIE ECOLOgIChE 
E CIRCOLI LAuDATO Sì’ 

PER LA CuRA DELLA “CASA COMunE”
di Ubaldo Augugliaro

https://www.focsiv.it/wp-content/uploads/2017/06/ecoguida_web.pdf
https://www.focsiv.it/wp-content/uploads/2017/06/ecoguida_web.pdf
https://www.focsiv.it/wp-content/uploads/2017/06/ecoguida_web.pdf
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“La peste che il Tribunale della
sanità aveva temuto che potesse
entrar con le bande alemanne nel
milanese, c'era entrata davvero,
com'è noto; ed è noto parimente
che non si fermò qui, ma invase e
spopolò buona parte d'Italia”.Inizia
così il trentunesimo capitolo de “I

promessi sposi”. Inevitabile se ne
parli tanto in questo momento.
Inevitabile che qualche riflessione
sorga spontanea. Le epidemie

hanno segnato la storia del nostro

Paese. Ci sarebbero analogie “risi-
cate” tra la pestilenza che colpì
l'Italia settentrionale nel XVII

secolo e l'emergenza sanitaria che,
oggi, ci sconvolge in lungo e in
largo quasi senza soste. Molti “criti-
ci” “frenano”. Diversi e contrappo-
sti i punti di domanda. Le situazioni
economiche non  sarebbero (ovvia-
mente) le stesse; sarebbe diverso il
contesto storico-culturale, palcosce-
nico dei tristi eventi; sarebbero
diverse anche le conoscenze in

ambito medico-scientifico e socio-

sanitario. Unica nota “comune”: il
comportamento umano. Questo
costituisce oggi come allora banco
di prova inequivocabile. Anche in
quel tempo nessuno era pronto a

fronteggiare quella “pestilenza”. Né
le Istituzioni, né la Sanità, né il
popolo. Sono stati “travolti” esatta-
mente come noi. Eppure ancora
adesso assistiamo alle elucubrazioni
dialettiche di chi tende a minimiz-
zare l'epidemia; alla superficialità
con cui altri tendono a obbedire alle
disposizioni governative; all’ansia
di chi ha visto la propria vita stra-
volgersi all’improvviso senza un
“perché”. La politica fa quello che
deve e che può muovendosi anche
con coraggio. Siamo invasi da
provvedimenti che si susseguono
incessantemente. Sappiamo della
nobile missione e degli eroismi di
chi presta aiuto agli ammalati e si
sacrifica per essi. Viviamo l’egoi-
smo diffuso di chi non s’arrende
agli orrori d’una tragedia che semi-
na morte, incredulità e panico quasi
fosse una nuova guerra mondiale e
la meritoria e coraggiosa opera di
sensibilizzazione portata avanti da
Stato e Chiesa. Bene e male si
affrontano ogni giorno in un terreno
sconosciuto. Le parole del Manzoni
suonano attuali. La peste, riferisce
lo stesso Autore, arrivò in Italia
probabilmente con le truppe ale-
manne e, in poco tempo, iniziò ad

espandersi a macchia d'olio.
Dapprima nei territori dell' odierna
Lombardia (notare le congruenze),
quindi in tutta la penisola. “Poco
dopo, in questo e in quel paese,
cominciarono ad ammalarsi, a
morire, persone, famiglie, di mali
violenti, strani, con segni scono-
sciuti alla più parte de' viventi”.
Inizialmente il morbo venne sotto-
valutato: alcuni pensarono ad una
banale influenza, altri derisero le
preoccupazioni dei pochi che prese-
ro invece l'epidemia seriamente.
Tra questi ci fu un tale, certo
Lodovico Settalla, ex professore di
medicina dell'università di Pavia e
poi di filosofia morale a Milano,
autore di celebri opere e stimato
esperto in materia, che cercò invano
di mettere tutti in guardia su quello
che da lì a poco sarebbe successo.
“Il proto fisico Lodovico Settalla
(...) che ora, in gran sospetto di
questa, stava all'erta e sull'informa-
zioni, riferì il 20 d'ottobre, nel
Tribunale della sanità, come, nella
terra di Chiuso (l'ultima del territo-
rio di Lecco, e confinante col ber-
gamasco), era scoppiato indubita-
bilmente il contagio. Non fu per
questo presa veruna risoluzione”.
Insomma, il povero  Settalla prova-
va a gridare al lupo, ma non ebbe
fortuna. Non fu presa alcuna misura
per limitare i contagi . E i contagi,
infatti, aumentarono. Il "Tribunale
di sanità" (organo preposto alla
salute pubblica ) mandò dei com-
missari nelle zone più colpite. Oggi,
quelle stesse zone, sarebbero chia-
mate "rosse" (si pensi a Bergamo,
Milano, Codogno o a Vo' Euganeo
di qualche settimana fa). La peste
intanto continuava la sua corsa e il
Tribunale inviò, allora, altri due
delegati nelle terre colpite. Troppo

DALLA “PESTE” DEL 1630 RACCOnTATA
DAL MAnzOnI AL COROnAvIRuS DI
OggI. AnALOgIE In ChIAROSCuRO.

di Claudio D’Aleo

(continua a pagina seguente)
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tardi. Quando arrivarono il conta-
gio era esteso e i delegati non pote-
rono fare altro che citare i fatti. I
paesi iniziarono a trincerarsi per
evitare che "stranieri" infetti potes-
sero portarvi il contagio; le persone
cercarono riparo in campagna, i
malati e i morti aumentavano gior-
no dopo giorno. “(...) E per tutto
trovarono paesi chiusi da cancelli
all'entrature, altri quasi deserti, e
gli abitanti scappati e attendati alla
campagna, o dispersi (...)
S'informarono del numero de'
morti: era spaventevole; visitarono
infermi e cadaveri, e per tutto tro-
varono le brutte e terribili marche
della pestilenza”. Quando il

Tribunale della sanità ricevette le
terribili notizie iniziò finalmente a
prendere provvedimenti seri e vietò
a tutti gli abitanti delle "zone rosse"
di entrare a Milano. Iniziò così la
quarantena ai tempi di Renzo e
Lucia. Quello che Manzoni annotò
con stupore fu il comportamento di
alcune frange di cittadini, poco
interessati alle tristissime vicende
“(...) Ciò che fa nascere un'altra e
più forte meraviglia, è la condotta
della popolazione medesima, di
quella, voglio dire, che, non tocca
ancora dal contagio, aveva tanta
ragion di temerlo. All'arrivo di
quelle nuove de' paesi che n'erano
così malamente imbrattati, di paesi
che formano intorno alla città

quasi un semicircolo, in alcuni
punti distante da essa non più di
diciotto o venti miglia; chi non cre-
derebbe che vi si suscitasse un
movimento generale, un desiderio
di precauzioni bene o male intese,
almeno una sterile inquietudine?”
Sulle piazze, nelle botteghe, nelle
case, chi buttasse là una parola del
pericolo, chi motivasse peste, veni-
va accolto con beffe incredule, con
disprezzo iracondo. La medesima
miscredenza, la medesima, per dir
meglio, cecità e fissazione prevale-
va nel Senato, nel Consiglio de'
decurioni, in ogni magistrato”.
Miscredenza, osservava il
Manzoni. Superficialità, diremmo
noi. 

(continua dalla pagine a fianco)

L’AngOLO DELLA RIfLESSIOnE
di Nicola Villabuona

*In questo periodo notiamo, sui social, una preoc-
cupante deriva populista, finalizzata esclusivamente a
generare odio fra i cittadini. Con somma sorpresa ci
accorgiamo di un enorme proliferare di "nuovi" eco-
nomisti, virologi e docenti di diritto, ovvero soggetti
che improvvisando presunta competenza, si lasciano
andare a inesattezze con ragionamenti "per partito
preso" o, meglio ancora, per simpatia politica.
Cosicché, se una cosa la dice un determinato leader
politico, ad alcuni va bene e, se la stessa cosa la dice il
leader della formazione politica opposta non va bene
agli stessi soggetti. Ecco, se potessimo rivolgere un
invito a tutti i leoni da tastiera, diremmo loro: scrivete
in base alle vostre reali competenze, con la vostra
testa, senza condizionamenti politici, con onestà intel-
lettuale e, possibilmente evitando di violentare la lin-
gua italiana. No n sarebbe male. 

*Scrisse Einstein in una lettera: “malvagio è colui
che compie malvagità, ma ancor più malvagio è colui
che avendo la possibilità di impedire tali malvagità
non fa nulla per impedirle”.

CrISI e reSILIeNZA SeCoNdo eINSteIN 

*"Non possiamo pretendere che le cose cambino,
se continuiamo a fare le stesse cose. La crisi è la più
grande benedizione per le persone e le nazioni, perché
la crisi porta progressi. La creatività nasce dall’ango-
scia come il giorno nasce dalla notte oscura. E’ nella
crisi che sorge l’inventiva, le scoperte e le grandi stra-
tegie. Chi supera la crisi supera sé stesso senza essere
‘superato’. Chi attribuisce alla crisi i suoi fallimenti e

difficoltà, violenta il suo stesso talento e dà più valore
ai problemi che alle soluzioni. La vera crisi, è la crisi
dell’incompetenza. L’inconveniente delle persone e
delle nazioni è la pigrizia nel cercare soluzioni e vie di
uscita. Senza crisi non ci sono sfide, senza sfide la vita
è una routine, una lenta agonia. Senza crisi non c’è
merito. E’ nella crisi che emerge il meglio di ognuno,
perché senza crisi tutti i venti sono solo lievi brezze.
Parlare di crisi significa incrementarla, e tacere nella
crisi è esaltare il conformismo. Invece, lavoriamo
duro. Finiamola una volta per tutte con l’unica crisi
pericolosa, che è la tragedia di non voler lottare per
superarla”.

Tratto da Il Mondo come Io lo Vedo di Albert

Einstein.
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Siamo a casa, non possiamo uscire, ce
lo vieta il decreto ministeriale ma
anche la nostra coscienza.
Siamo confusi: stiamo bene, siamo
portatori sani, cosa dobbiamo disin-
fettare, come facciamo a procurarci i
rifornimenti alimentari?
Viviamo in un’atmosfera di preoccu-
pazione, di paura. Preoccupazione per
i giovani che, avendo acquisito le loro
certezze, non sanno capacitarsi di
tutte queste precauzioni. Il nemico è
invisibile e alcuni pensano che basta
nascondersi e continuare la vita di
prima. Li hanno trovati nascosti nei
garage a bere e giocare, negli apparta-
menti a festeggiare compleanni o lau-
ree. E naturalmente scoperti perché,
per fortuna, c’è sempre qualcuno che
li segnala. Vedono il loro futuro in
pericolo e allora diventano spavaldi,
arroganti perché si sentono invincibi-
li. 
Diceva il Cardinale Ravasi, in un’in-
tervista, che Flaiano e Montanelli
definivano gli italiani degli anarchici:
per loro le leggi sono un eccesso!
Ma queste sono leggi che dobbiamo
imporci da soli! Ne va di mezzo la
nostra vita e quella dell’umanità.
Le frontiere aperte, la globalizzazione
hanno consentito una diffusione mai
vista. Nei secoli trascorsi erano ende-

mie e non epidemie: erano cioè circo-
scritte e le popolazioni delle regioni
colpite diventavano progressivamente
immuni: infatti un agente patogeno è
portato necessariamente ad estinguer-
si dato che col passare del tempo
perde la sua virulenza. L’epidemia
invece ha carattere evolutivo. 
La prima, gravissima, si manifestò in
Europa occidentale, la spagnola. La
sua alta mortalità fu dovuta all’eleva-
to potere patogeno del germe ma
anche alle cattive condizioni igienico-
alimentari delle popolazioni.
Ricordiamoci che siamo nel
1917/1919 anni del dopo guerra, la
prima guerra mondiale.
Un’altra epidemia, in Italia,
1956/1957, l’asiatica. C’erano già gli
antibiotici ma nonostante questi si
sono lamentate forme gravi in Italia e
in Inghilterra. L’inefficienza, in alcuni
casi, dei mezzi biologici, è dovuta al
continuo variare del virus patogeno
responsabile delle epidemie. Ora
siamo difronte ad un virus completa-
mente sconosciuto: uccide solo gli
anziani con altre patologie gravi, si
diceva nei primi giorni. Poi l’età è
scesa. Ai 60, ai 50, una ragazzina di
16 anni, bambini!!
I laboratori di ricerca di tutto il
mondo, sperimentano, studiano, ma

non sono ancora in grado di comporre
un vaccino! Vengono usati farmaci
esistenti, ma sono tentativi; qualcuno
ha dato qualche risultato. A Napoli
due sperimentatrici hanno isolato il
virus: è stato un grande traguardo.
L’unica cura in questo momento è l’i-
solamento! Solo così si può evitare il
contatto e perciò il contagio. Se
andiamo indietro nel Medioevo, frut-
to di una peste e di un isolamento è
stata la grande opera letteraria del
Boccaccio “il Decamerone”: una
compagnia di ragazzi si isola in una
villa fuori città e passa il tempo rac-
contando novelle. Questa almeno è la
motivazione fornitaci dall’autore! 
Ora i mezzi per comunicare sono ben
altri! La tecnologia consente di mette-
re in contatto audio visivo insegnanti
e alunni, coristi dei maggiori teatri ita-
liani, ballerini, cantanti, personal-tri-
ner.
Vero, siamo privati di alcune libertà,
ma non viviamo questo tempo con
paura. La paura fa compiere gesti
insensati. Bisogna vincerla, aver
paura della paura.
Il timore si può ammettere: ci insegna
la consapevolezza della fragilità
umana. Le cose che prima avevano
valore ora sono agli ultimi posti della
scala dei valori. Anche se notevole è
il suo sviluppo la scienza deve china-
re il capo. Quanto meno attendere!
Non ci saranno più i lazzaretti di
manzoniana memoria, ma ci sono le
nostre confortevoli case dove non ci
manca niente. Già sento alzarsi delle
voci di protesta: ma tutti abbiamo
case confortevoli dove isolare un pos-
sibile malato che non c’è bisogno che
vada in ospedale; non tutti abbiamo
spazi dove possono vivere famiglie
numerose. Molti stanno perdendo il
lavoro e perciò il cibo. Scattano per
fortuna gesti di solidarietà, le istitu-
zioni, come la Chiesa e lo Stato, pro-
mettono grandi interventi per allevia-
re tutte le sofferenze. 

dobbiamo farcela!!!  
Se vogliamo!!!

AgEnTI PATOgEnI nELLA STORIA:
SOLITuDInE E PAuRA. 

Di Francesca Di Marco
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Il coronavirus ci aiuta a riflettere.
Nella società civile del periodo post-
bellico si potevano distingue varie
classi sociali: la classe proletaria
costituita da artigiani, operai e conta-
dini, la borghesia che si poteva artico-
lare in alta, media e piccola borghesia.
C’era una tacita aspirazione a salire la
scala sociale attraverso lo studio o il
duro lavoro e l’impegno nelle attività
imprenditoriali o commerciali.

È stato il periodo del boom econo-
mico in cui si sognava e si aspirava ad
una vita migliore se non per sé alme-
no per i propri figli. Con questo spiri-
to grandi passi avanti furono fatti
nella ricostruzione del Paese e nel
raggiungimento del benessere econo-
mico. A livello familiare possiamo
ricordare il passaggio dalla cucina a
carbone ai fornelli a gas, al frigorife-
ro, al telefono, alla televisione. la Fiat
600, altra grande conquista, offrì
libertà di movimento e di svago. La
realtà superò ogni immaginazione
anche se non tutte le regioni ne usu-
fruirono allo stesso modo, dal Sud
infatti tanti emigravano, tanti giovani,
tanti padri di famiglia in cerca di
lavoro nelle industrie del Nord.

Lo sviluppo fu segnato dal passag-
gio da un’economia fondata sull’agri-
coltura ad un’economia fondata sul-
l’industria e successivamente sul ter-
ziario. Ad un certo punto, come
avviene nei sogni, cambiò lo scena-
rio: le classi sociali subirono una
profonda metamorfosi. La classe
media, forza propulsiva di sviluppo
ed ingegnosità si è appiattita su una
mediocrità che tarpava le ali anche
alle più modeste aspirazioni; la classe
proletaria rappresentata dai contadini,
impegnata nell’agricoltura e nell’alle-
vamento fino ad allora fonti di ric-
chezza, iniziò a vivere una fase di tra-
vaglio determinata dalla concorrenza
dei prodotti importati e dai limiti che
l’Europa imponeva alla produzione;
anche per gli artigiani arrivò la crisi a
causa della concorrenza dei manufatti
prodotti dalle industrie, né vengono
risparmiati gli operai che si devono

barcamenare tra le alterne vicende
della produzione subendo sulla pro-
pria pelle disoccupazione e cassa inte-
grazione. I titoli di studio vengono
inflazionati, la stessa laurea non
garantisce più opportunità lavorative
e comunque le prospettive di carriera
si riducono enormemente, l’emigra-
zione rappresenta l’unica via di sfogo.
Si emigra per non tornare, forse, mai
più, chi resta si deve accontentare di
paghe da fame e di lavoro precario.

A trarne vantaggio sono le grosse
imprese che a causa dei processi di
globalizzazione si arricchiscono delo-
calizzando e spostando enormi capita-
li nei paesi dove la manodopera è a
basso costo lasciandosi alle spalle
disoccupazione e miseria o spostando
le sedi legali all’estero dove il sistema
di tassazione era più conveniente.
Allo stesso tempo aumentano le
dipendenze da sostanze, dal gioco
d’azzardo, dai social e dai mezzi di
persuasione di massa. Né la famiglia,
né la Scuola riescono a produrre anti-
corpi adeguati. Le famiglie sono sem-
pre più disgregate, più distratte dalle
mille preoccupazioni e non si curano
dei figli; la scuola con la scomparsa
della meritocrazia e della svalutazione
dei titoli di studio ai fini occupaziona-
li perde attrattiva diventando semplice

parcheggio.
Dai sacrifici e dall’impegno

responsabile si è passati ad una nuova
concezione di vita in cui fa da contra-
sto il “disimpegno” e la pretesa al
contempo di avere “tutto e subito” la
conseguenza è l’“indebitamento com-
pulsivo” incoraggiato dalla politica
consumistica che deve “ produrre”,
“vendere”, “consumare” per potere
continuare a vendere seguendo un
vortice che tutto travolge.

L’ideologia dominante è il “diver-
timento”, il “successo”, il “consuma-
re”, per cui si immettono continua-
mente nuovi prodotti che acquistano
valore perché costituiscono simboli e
ostentazione di successo.

Verrebbe da chiedersi come siamo
così cambiati? Ce ne siamo accorti?
No, perché siamo continuamente
immersi in un mondo irreale che per
un plagio collettivo pensiamo sia
quello reale.

Cui prodest? È l’ideologia del neo-
liberismo che si è insinuata silenzio-
samente solleticando la nostra vanità
e ci ha cambiati promettendoci suc-
cesso, felicità, il paradiso in terra,
invece, entrati nel paese dei balocchi
di Pinocchio dobbiamo sapere che
liberi non si esce.

RIfLESSIOnI A PROPOSITO 
DEL COROnAvIRuS

di Matteo Anastasi
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Politica nel suo migliore nobile signi-
ficato è occuparsi del bene comune nel-
l'interesse della collettività, ovverosia dei
cittadini. Attraverso questo valore supre-
mo, la politica si esprime con il saper
governare coinvolgendo la partecipazione
di tutta la società civile in qualsiasi aspet-
to della vita pubblica. Nei momenti più
difficili , o nelle emergenze, la capacità
dei Governi si misura con le esigenze
collettive; è il caso della grave epidemia,
definita Coronavirus, che affligge il
mondo intero. L'Italia ne è anche vittima
e coinvolta in larga misura, con numero
di contagi e vittime  impressionanti, tali
da sconvolgere la nostra società sia sotto
il profilo sanitario che economico. Mi
spiace dover osservare che l'Europa, di
cui facciamo parte  come  cofondatori
dell'Unione Europea , tentenni negli

interventi e nelle iniziative economiche
che dovranno essere intraprese, nonostan-
te il ruolo forte e significativo nel passato
del nostro Mario Draghi per il salvatag-
gio dell'euro. Nel momento in cui scrivo,
la Presidente della Commissione UE,
Ursula von der Leyen, chiede scusa
all'Italia ed ammette gli egoismi di alcuni
Stati membri, nella speranza che presto si
decidano. Eppure l'Italia  è ben garantita
sin adesso; infatti nonostante il pesante
debito pubblico le nostre riserve auree
come consistenza e valore sono le quarte
al mondo e, a parte questo, siamo un
popolo meraviglioso invidiato ed apprez-
zato da tutti. E' fuor di dubbio che il
Governo italiano sia stato colto all'im-
provviso dalla pericolosa epidemia che
invade gravemente la nostra Nazione e,
di certo, ci siamo ritrovati con enormi dif-
ficoltà dinanzi all'emergenza che coinvol-
ge noi tutti e ,soprattutto, il personale
sanitario che fa il proprio dovere di assi-
stenza ai contagiati con uno sforzo enor-
me, soprattutto per reperire posti letto e
mezzi respiratori; ci sono purtroppo vitti-
me anche fra medici ed infermieri conta-
giati dal virus. Va riconosciuto che le
regioni del Nord , prime coinvolte, hanno
affrontato con deciso coraggio l’ epide-

mia ricorrendo a misure sanitarie ed a
rigide regole da rispettare per tutti i citta-
dini, addirittura isolando Comuni e predi-
sponendo quarantena e limiti per i cittadi-
ni ad uscire da casa. Questo metodo di
isolamento funziona, ma si teme il dila-
gare nelle regioni del Sud Italia, dove è
più difficile intervenire sia per insuffi-
cienza sanitaria, sia  per quelle nostre abi-
tudini meridionali difficili da gestire.
Speriamo che la ricerca medica alleggeri-
sca la diffusione del virus ma, soprattutto,
che si  individui il vaccino. Ovviamente è
necessario rispettare ancora le condizioni
di isolamento che ci vengono imposte a
salvaguardia di tutti, per evitare le perico-
lose vie di contagio. Il nostro Papa
Francesco continua a pregare per noi  e
con la Sua  benedizione "Urbi et Orbi" ,in
Piazza San Pietro, ha supplicato il
Signore  affinchè non  lasci l'umanità in
balia della tempesta. Nella Messa a Santa
Marta, dedicata ai giorni dell'emergenza,
il Papa ha invitato anche a pregare per chi
lavora nei media, affinchè la gente sia
correttamente informata e non si trovi
isolata. Oltre al  fare il nostro dovere di
cittadini,  supplichiamo la nostra
Madonna di Trapani, che veneriamo, per-
chè ci assista e ci guidi nel prosieguo.

LA POLITICA AI TEMPI DEL COROnAvIRuS.
di Bartolo Ricevuto

Ciao a tutti, vorrei tanto che leggeste questo mio pensiero per sentirvi più vicini.
Questo tempo che ci costringe a stare a casa, ci sta preparando a trascorrere una festività in maniera insolita, tutte le famiglie

saranno confinate ciascuna nei propri appartamenti a causa della peste coronavirus che ha sconvolto l’umanità. Se riflettessimo un
attimo su questo periodo storico che stiamo vivendo, ci accorgeremmo che forse tutto ha un senso. Abbiamo vissuto nell’ultimo
decennio senza vergogna, con un alto senso del potere radicato nel nostro io, con prevaricazione e con onnipotenza, (anche , maga-
ri, senza accorgercene), il senso del: “ tutto ci è dovuto”, del libertinaggio, del fare ciò che più ci aggrada. 0ggi in un panorama di
sofferenza e paura, di un futuro veramente incerto, forse riusciremo a fare i conti con noi stessi, con la nostra coscienza e forse
anche con la nostra anima. Il business intorno alle festività sembra disperso, forse in un clima di riflessione capiremo meglio cosa
significa veramente Pasqua, cosa Gesù ci dice e che ha voluto dirci dalla notte dei tempi, ma noi avevamo altro per la testa!!!..
L’esperienza brutale della vulnerabilità è qualcosa che non dovremmo mai dimenticare!. Abbiamo costruito un castello di carta,
tutto ciò deve per forza farci pensare all’umiltà mancata dell’uomo, dobbiamo riappropriarci del senso del limite e non credere di
essere padroni della vita, perché è chiaro che non lo siamo! L’indifferenza può essere una esperienza di egoismo, ma anche di dife-
sa da ciò che ci disturba. Non si possono chiudere gli occhi alla fragilità, al drammatico momento che vive l’umanità, alla morte
che regna sovrana, ad un demonio che sghignazza per averci , momentaneamente, piegati al suo volere, alla solitudine di chi se ne
va senza un saluto, un abbraccio; tutto questo deve per forza portarci a comprendere che dovremo, non tanto recuperare il tempo
perduto, ma non perdere e ricordare per sempre il tempo che viviamo. Abbiamo appreso che la fragilità ci appartiene, che la perso-
na vale più del PROFITTO ( ci voleva il coronavirus?), che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che galleggiamo in un mare di
apparenza e che siamo esposti ad un virus ben peggiore che si chiama FUTILITA’, non dimenticare tutto questo è intelligenza. Ci
sentiamo tutti persi in questa valle oscura nella quale facciamo fatica a vedere la direzione e a riconoscere il prossimo, ma abbiamo
un'unica certezza: il Signore è con noi!. Abbiamo bisogno di invocarlo in un marasma così confuso. Questa è la Settimana Santa di
Passione, se ci affacciamo alla finestra siamo avvolti in un torpore che sembra surreale , abbiamo a casa il ramoscello d’ulivo
benedetto attraverso uno schermo televisivo dal Papa o da qualche sacerdote che ha invitato i propri parrocchiani ad esporlo a
mezzogiorno per una benedizione a distanza, eppure ci siamo tanto emozionati , guardando il ramoscello attraverso qualche lacri-
ma, mai come adesso abbiamo pensato che fosse veramente simbolo di pace, perché ne sentiamo la necessità ,schiacciati come
siamo, dal dolore e dalla disperazione. Mi manca tantissimo ricevere Gesù Eucaristia e penso molti condividano questo mio pensie-
ro!..ma mi accontento della Comunione Spirituale suggeritaci da Papa Francesco nella celebrazione mattutina quotidiana. Ma mi
chiedo nel frattempo: questo Triduo come sarà? Il Venerdì  Santo sarà la notte più angosciosa per noi cristiani, Gesù muore , si lo
sappiamo, ma abbiamo mai pensato che per una notte l’umanità sarà senza il suo Dio? Gli altri anni siamo stati distratti da pro-
cessioni momenti di preghiera momenti anche profani più legati alle tradizioni, fatto sta che Gesù anche se per una sola notte non è
con noi !..e questo ci fa sentire ancora più fragili specialmente in questa fatidica notte, perché Gesù resterà solo nella sua angoscia
di uomo, senza nessuno di noi che possa stargli vicino ( anche se saremo accanto a lui nel nostro cuore) nel proprio  silenzio qual-
cuno piangerà, dallo schermo televisivo vedremo una Croce silenziosa eretta sul mondo, Gesù vittima è l’icona della somma dei

LETTERA AL DIRETTORE



Da molte settimane ormai stiamo com-
battendo una guerra tremenda contro un
nemico implacabile, sconosciuto e invisi-
bile, che avanza seminando terrore e
morte. E, mentre la guerra infuria, non è
dato di pensare ad altro che a salvare la
pelle. Sopravvivere è l’obiettivo più
immediato e pressante. Al resto si pen-
serà dopo: come nei terribili anni ’40,
quando i nostri genitori non potevano
fare altro che cercare di scansare le
bombe che piovevano dall’alto e seppelli-
re i loro morti.  Alla ricostruzione dalle
macerie s’incominciò a pensare negli
anni successivi ….e furono anni entusia-
smanti per il nostro Paese!
Le cronache di questi giorni ci dicono che
nelle zone più martoriate dal Coronavirus
il momento attuale è ancora peggiore,

perché non sono dati
nemmeno la possibilità e
il conforto di seppellire i
morti, ma il parallelo con
quegli anni nasce forse
come un auspicio per gli
anni a venire, perché
questa tremenda pande-
mia non sta solo causan-
do decine di migliaia di
morti – che ovviamente

sono la cosa più dolorosa – ma darà
anche all’economia una mazzata dalla
quale non sarà per niente agevole risolle-
varsi.  Nei mesi scorsi eravamo angustiati
perché per la nostra tutt’altro che florida
economia si prevedeva per il 2020 una
crescita zero; ma, ora che tutto si è ferma-
to come per un diabolico incanto, si stima
che – nella migliore delle ipotesi, nel caso
cioè che l’impasse attuale dovesse durare
solo fino a maggio e non oltre – il nostro
PIL (prodotto interno lordo) subirà que-
st’anno un arretramento non inferiore al
6%.
E che dire delle Borse?  I mercati finan-
ziari sono notoriamente un amplificatore
esponenziale – nel bene e, soprattutto, nel
male – degli “umori”; figuriamoci quan-
do non si tratta di umori, di rumors, ma di

terribili concrete sciagure!  In questi casi
le Borse subiscono un effetto ancor più
devastante ed immediato dell’economia
reale; questa infatti si ferma in attesa
delle condizioni che consentano una
ripartenza, le Borse no : nel tentativo di
“mettere al riparo i buoi”, si vende e si
svende tutto in fretta, i prezzi precipitano
di colpo e gli indici di borsa arretrano
vertiginosamente posizionandosi sui
livelli di parecchi anni prima, livelli dai
quali non sarà facile risalire e non è nem-
meno possibile ipotizzare il tempo che ci
vorrà.
Ciò perché catastrofi come quella che
stiamo vivendo non distruggono solo ric-
chezze materiali, ma uccidono anche la
fiducia, che è il propellente ineliminabile
perché il motore dell’economia e della
finanza vada su di giri e funzioni a pieno
regime.
E’ quindi auspicabile che – come avven-
ne negli anni ’50 e ’60, gli anni del cosid-
detto boom economico – passata la tem-
pesta, gli italiani sappiano rimboccarsi le
maniche e con la ritrovata fiducia nel
domani sappiano trovare l’entusiasmo
necessario per tentare di realizzare un dif-
ficile, ma non impossibile, nuovo miraco-
lo economico.
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mali che ciascuno di noi gli ha inferto e allora lo sdegno si impadronirà di noi contempleremo questo mistero solenne e simbolico,
penseremo a ogni parola e a ogni gesto di Nostro Signore. Sembrerà  una notte senza alba, ma Cristo, con la Sua presenza lacererà
il buio della tomba!.. la Sua risurrezione, oggi più che mai in questo alito comune di disperazione, sarà preludio di speranza nel
nostro cammino verso il cielo. Con fermezza e audacia questi giorni attendono rigenerazione e illuminazione, la riscoperta di esse-
re creature e quindi i propri limiti ( quello che succede ne è la prova). L’augurio per questa Pasqua da parte mia e dei miei familia-
ri è che Gesù sia luce nella vostra casa ,nelle vostre famiglie, in questa stagione oscura, in questo tempo in cui ciascuno sta speri-
mentando di essere forte e debole, fiducioso e disperato , le tenebre in cui abbiamo vissuto possano essere finalmente dissipate dallo
scampanio  dei campanili come una splendida melodia in festa  annunciando la risurrezione, la rinascita ,la vita; non importa se
non potremo abbracciarci affettuosamente e con gioia  perché in questo giorno meraviglioso, centro culminante della nostra fede,
Gesù ci viene incontro scuotendoci, con la promessa dell’abbondanza della sua MISERICORDIA .    Auguri Giusy Giordano

Cara Giusy ti ringrazio per la lettera, molto sentita e “accorata” che giunge quasi come un grido di speran-
za. Stiamo vivendo un momento terribile che ci riporta indietro negli anni a stretto contatto con eventi di
pari durezza che hanno già scosso la storia della nostra umanità. C’è chi parla della “terza guerra mondiale”
e chi di una nuova pestilenza ricordando per sommi capi quella argomentata dal Manzoni ai tempi di Renzo
e Lucia. Una cosa è certa: percorsi storici a parte, questo virus semina terrore e morte. Sta mettendo a dura
prova la nostra “tenuta” fisica e psicologica. Attendiamo il vaccino come l’unica speranza possibile. Ciò
che tutti quanti vogliamo e  vorremmo è che il “dopo” sia intriso del giusto “cambiamento”, della giusta
consapevolizzazione “ interiore”, di tutto quello che possa contribuire a renderci “migliori” nei riguardi di
noi stessi e degli altri, meno egoisti, più umani, più solidali e più rivolti al Verbo di nostro Signore e ai reali
contenuti di una vita che mai, come adesso, stiamo amando e considerando finalmente importante. Hai
ragione, cara Giusy. Nulla ci fa soffrire più di quello che ci sfugge di mano perché il rischio è che si debba
gioco forza rinunciarvi. Nessuno era abituato alle rinunce, ad “attendere” per l’ottenimento di una “cosa”.

La regola principale era “tutto e subito” e quasi tutti la praticavamo come automi viziati e incapaci di aspettare. Ora facciamo la fila
ai Supermercati.  Ora stiamo capendo cosa significa avere paura, cosa vuol dire rinunciare a qualcosa. Ora che tutto guarda alla sof-
ferenza e che quello che prima consideravamo “scontato” viene ogni giorno messo in dubbio da eventi più forti di noi, ci siamo fer-
mati, stiamo riflettendo. Abbiamo vissuto come se tutto ci fosse dovuto o tutti quanti avessimo una vita di riserva; come se ognuno
di noi fosse Dio di se stesso. Vita e morte facevano parte dello stesso “gioco”. Ci accorgiamo che così non è perchè così non è mai
stato e mai sarà. Alle nostre spalle vediamo morte e sofferenza e temiamo che il futuro possa essere in pericolo tanto quanto il pre-
sente. Ci ritroviamo smarriti e vulnerabili in preda a quell’istinto di sopravvivenza al quale mai prima d’ora avevamo pensato di
dover ricorrere. Dio è grande e saprà prenderci per mano e condurci lentamente fuori da questo terribile tunnel. Nel frattempo impe-
gniamoci sin d’ora a “ricostruire” non soltanto tutto quello che materialmente è stato “distrutto” da questo nemico invisibile e feroce
e che necessita già adesso di politiche economiche concrete e opportune, ma anche quello che in noi tutti andava e va corretto e
migliorato:  cioè il nostro essere cristiani e vivere da protagonisti di questo tempo.  Nessuno di noi ha una vita di riserva.  Se è vero,
come è vero, che la vita è un dono, allora impegniamoci a ben gestirla.   



SCATTI FOTOGRAFICI AI TEMPI DEL COVID19
a cura di don Antonino Catalano


